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/VOII C,go /lIutfal'l 1'/11'0. fIIC(/ Odia: !eclI1J1 

Dllm Illodo l'iII! 

Ilbullo.!I.\v.57-5X 

Abstract 

PBeral inv. 'l570 (edited in l'lOI by Wilcken and 1l0W preserved in the 
Staatliche Musecn zu Rerlin) ami PRyl 160 (belonging tn the John Rylallds 
Library and cdited by Hunt in 1911) come trom the same l'olom,,o and contain 
the 13-16 chapters orthe X I book or Polybius' f lis/ol'ics. In this paper I present 
the results or a synoptie analysis orthe fragments, which praduced interesting 
outcomcs in palaeographic and philological aspects. It ollers a new transerip­
tion und a new tcxtual comment; bcsides, it includes a virtua! reconstruction 
ofthc papyrus' mise en Jwge. 

lo Il papiro. 

Con il numero di inventario 1433 del catalogo MP' (- LDAB 3844) sono re­
gistrati alcuni fi'ammcnti papinlcei attualmente conservati in due distinte collezioni; 
si tralla del PReral inv. 9570' e del PRyl1 (,(l'. contenenti i capitoli 13-16 dell"XI 
libro delle Sfol'ie di Polibio ed appartenenti ad uno stesso rotolo papiracco. 

Nel presente lavom intendo divulgare i risultati di uno studio sinottico dei 
l'rammenti \ dal quale sono emerse interessanti novità dal punto di vista paleo­
gralico, lìIologico e bibliologico, Propongo inoltre una ricostruzione virtuale 
ddla mise el1 page del rotolo originario, ottenuta grazie ad appropriati suftwares 
di gralìca e ad accurate misurazioni di natura bibliologica. 

IksiJcro ringra7iare ill'mr Mario Ca passo pcr r(\rp(JrlLlnit~ di puhhlicarc il presente con­
triblltll. per i suggerimenti L'd l prL'l:losi consigli; i PJ"0f. Dir" Ohhink c Kalhlccll McNaml'l' pL'r le 
illuminanti convers[lIioni tenutI.:' in:.icllll' ... L1] lavoro di L'dlàHlC dl'i frammenti ed i lIlit'i colleghi 
dl'l t 'l'l1tm di Studi Papirologici de1rUni\'èr~it~'1 dd Sal('llto pl:r \ \:strcma di~pollihiJilù. 

l lJ, Wl[ <-'''''-N. Eill /'O(l'hiI/\'feXI uu/Pa/,.\·r/fs, «i\PF)l I (ll,l()!), pp. 3XX-395. 

, A.S. 1111N'1, ('alaloJ!,lIt' o/liIe Grcd Papl'n iII t/w.foiln !?l'/alld... Uhl"my. .\!Ol/c!lCSICI: I/J­

IIIIIIC J. Lite!""':I' lerls (A'm. l-M). Manchcster-LondOll 1911. pp. 190-192, nr (10. 

Nonoslank, inflitti, si saressl' g:ià dal] ')] [ che i !"r,-lnllllcnti di Manchè~lt'-r l' quelli di Ber­

lino contcnevano parti delle stesse COI0I111L" non è ancora stillo prodotto uno studio d'insieme di 
tuui i frallllllenli. 
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IX Livio S. Pl'eìlL' 

Il PRerol inv. 9S70 consta di cinque li'ammenti, cListoditi negli Staatliehe 
Muscen zu Rerlin e pubblicati nel 1901 da Wilcken. Il PRyl1 60, conservato 
nella John Rylands LibralY di Manchester, i: costituito da due l'rammenti, editi 
nel 1911 da i\.S. Hunt, il quale ehhe il merito di riconoscervi le parti inl"eriori 
del papiro dato alle stampc da Wilcken dicci anni prima. 

In hase ai dati forniti dagli edi/orcs principes il papiro sembra provcllin: dal 
Fayyum, sebbene i tram menti dci PRerol inv. 9S70 siano stali acquistali dal Museo 
di Rerlino a (lena, nell'Alto Egitto, poco prima del 1901'. 

Il papiro si presenta di un colore marrone chiaro. \cggern1l:l1tc macchiato 
in più punti. a volte in corrispondenza degli spazi scritti. La tessitura è unifòflllè 
c curala. dato che autorizza a parlare di qualilò discreta del rotolo. Si notano 
alcune abrasioni. diversi fòri circolari di piccole dimensioni (dal diamdro va­
riabile da 1-2 mm 'Id I cm circa) cd altre lacerature di varie: forme sparse per 
tutto il pHpirn. Alcune lì'atture del margine inferioft' sono state riparate in epoca 
moderna con dci minuscoli "r()nti"~. Lo stato di conservazione è comunque 
buono e permette una \clima del testo soddisfacente, 

11 primo l'rammento del PRemi illv. 9S70 (col. I) misura II , 6,S cm, gli 
altri, rispettivamente: 4,S , 3,~ cm (eol. 111. ~ , 6,S cm (CDI. IV), 8,S , 6 cm 
(col. V) e 8,5,6 cm (CDI. VI). I due lÌ"<lI11mellti del PRyl1 60 misurano invece 
II,S, 8,5 em (col. I) c 12,32 cm (colI. III-VI). 

Il discreto stato di conserva/ione dei tì-ammcnti papiracei e il flìtto che ci 
siano pervenute parti del margine inferiore, intercolumni e vaste porzioni delle 
colonne hanno permesso di ricostruire l'originale mise t'fl/WgC del papiro!>, Il 
procedimento si è basato sulla kcnica messa a punto da Johnson7, anche se per 
la ricostruzione virtuale non si è tenuto conto dei valori medi, bensì di quelli 
effettivi per ogni colonna. Per il testo mancante nel papiro si è tlltto riferimento 
alla tradizione manoscritta~. 

~ La provel1il..'l1/.a làYYUlllil<l tki Ihlll1lllt"lllì s<lre-hbc sllggerit,l unicamen1l' dalk'listl..' pn.::sl..'llti 
sul Vl..'r~o del papiro. d. WII ('K I N. 1:'11/ l'o/yhil/\fn/-.:iL. pp. JX()-_NO e HllN r. ClIlalogut' CII.. p, 
l\)(), 

< Si l1(ltallll, Jk'llllarginL" Infenore. tra le colonne V e VI, ma anehl.' Ill.'l corpo del lesto. ndla 
partI.' '>upl.'riore della Clllolln<l IV 

"('1". "l'av.I. 
'W.A. JO!INSON, R(Jukm!ls ami \1'l'tl1('\' iII (hyrlil'llclill.\. Toronto-BuITalù-L.ùndon 2004 . 

.Iohn:-,oll ripllrt<l per il Plknll ()570 -t PRyll 60 i seguL'nti dati: larghe/I.~ dell<l colonna 6,) cm. 
inlt::rcolumnìn Illl..'dio 1,7 cm, lL'1\en: IKT linea 17J)2 (.I()IIN"I lN. HO(Jkroff.\ alld ,\'(Tihn ci\., p. 
174). altcLLll Il\l..'dia delle colonne 22.2-':111, margine inferiore .1,5/4 cm. alteL/a dcI rntolo rlI:l!,!.­

gi(lre di 2X,5 cm (.I()H'\J~()N. HII(JAndl.1 (ImI 5lcrihc.l' Clt.. p. 1(9). 

"\ Si 0 tenuto prl'~l'n!l.' il testo l'dito in L h l[ l O'\J-R. Wl Il , IJu!l'he. fli.l!uirt'\ LI\'I'(' X {'/ 

LIIFt' XI. Paris 1990. 
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[Jo!ihio XI JJ-/(j lJ1 PBeml iJlI'. CJ57() I IIRy/ / fJ() 19 

Il punto di partenza della ricostruzione è stata la prima colonna. Ilo e1Tct­
tuato il calcolo dci numero medio di lettere per linea, usando come campioni 
soltanto le lince interamente note": quelle della prima colonna risultano essere 
22 1 

1) cd hanno una media di 17,5 lettere ognuna ". (I passo successivo è stato 
quello di ricostruire la parte mancante della colonna, sul fondamento dell'edi­
zione moderna. Dal calcolo delle lettere presumibilmente mancanti è risultata 
una lunghezza di +17 lettere per linea: questo ha permesso di ipotizzare una di­
stanza di 3 linee tra i due frammenti. L'elabomziollc gmlka clelia ricostruzione 
si è poi basata sullo spazio ricoperto dalle lince etTcttivamcntc vergate sui due 
frammenti. Infine nella ricostruzione dello spazio prcsumibilmenle occupato 
dalle colonne si è tenuto conto anche dclla prcscnza della Legge di Maas. 

Utilizzando lo stesso procedimento ho ricostruito anche le restanti cinque 
colonne. Nel caso della colonna VI si è ottenula una quasi lotale continuità di 
lettura, grazie anche a nuove tracce di letlere rinvenute tramite l'analisi digitale 
delle immagini. 

Purtroppo lo slalo di trammentarietà del libro XI di Polibio non pcrmcttc 
calcoli ultcriormentc precisi, che avrehbero potuto portare a ricostruirc la lun­
ghezza del rotolo, dato bibliologieo di particolare interesse". 

II. Fenomenologia grafica c cronologia. 

La scrittura del POerol inv. 9570 + PRyll 60 è una maiuscola posata, cal­
ligrafica, ad asse vertiL'ale. priva di contrasto modulare (eecctto che per orni­
cron, che presenta un modulo mediamente più piccolo rispctto a quello dclle 
altre lettere); il bilinearisllll) è inlhlllto dal phi (costantemente, sia verso il basso 
sia verso l'alto) e dai tratli verlicali di rl10 e ypsi/u1} I \ la quasi assenza di chia­

'J Per linee notc si intendmlO qui quelle linee interamente presenti nel frammenlo () ril'P­
struihili con una cerl<.l sicuren.a. 

iii ('01 I, Il. 9-19 c 26-36. Per qllL'sto .:alcolo preliminare si è fatto u:.o della numcnl/.iollL' 
ddle linee pn:seJ;te nelle relative cdl!lOl/cS pl'illCljJCs. Cf. Wl I t 'KI ,N, !:"in Po~vh!U\'le.rf l'il., p. ~H{) 
e Hur-:I, C(/(a/ogue eit., p. 191. 

Il Il calcolo ha tenuto ennto [lIIClle del ~egn() riempitivo, con!-.iderandolo alla stregua di lilla 

kttera per qU<.lnto riguarda lo sp<l/io da e~so oc.:upato. 
l' Johnson, infatlL lorni~ec a riguardo dati piuttosto prudenti ed indicativi: colonne totali 

per rotolo 150-225. lungl1c77a srimata del rotnlo 12,3-1 X,5 111 (JOI1N'>O',J, lJookm/!\' alld .)'('ri/h'\' 

de. p. 229). 
Il Tali infr;vioni. <.:urmltlL/lie. sono caratteristiche ddla cosiddetta "oncialc romana". e la 

]urol:ustanza k rivela rer quello L:hL: sono: un vcno stilistieo. non Ull segno di trascurate/./:a. 
I)L't" ,Ipprofllnùin: la questione cf. (ì. ("'\V:\II Il, ()sse/,\yciolli pfl!(-'ogn!lìche .\111 collone e /0 ("}"(I­
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20 Livio S. Pn:itc 

roS(:lIro indica che come strumento scrittorio fu utiliLzato un calamo a puntn 
tonda e sottile"'. Wilcken ha definito tale scrittura «lJneiale»"; Hunt, in com­
pieta accordo con lo studioso tedesco, parla di «a rather large round uneiab,"'. 

A proposito della datazione dci papiro si è sviluppato un lungo dibattito. 
Un ICl'minllS ante lfuem è dalo dal verso: Ulla lista di contribuenti o fntturt: ri­
salente al 276 d.C.l7. All'interno dci papiro, inoltre, si legge (col. IV, I. 7) una 

sorta di aposrrophe tra due gamma +A\à'{t'ti.. il cui LISO non è attestato, se non 
occasionai mente, prima dci II] seçolo d.C. ls . 

Wilcken, anche in virtù dell'{/fiOsfroph~,propose di datare il papiro intorno 
a1200 d.C.I". Hunt confcffilò sostanzialmente tale datazione, anche se riteneva 
più probabile che il papiro fosse antecedente al 200 d.C. piuttosto che poste­
riore~(l. La discussione si è animata con rintcrvcnto di Cavallo.":'!, che nel 1967 
ha datato paleograficamenle il manoscritto alla metà dci I d.C. Lo studioso in­
serisce il papiro tra quei «manu[rtUi scrittori da cui sembra aver origine la storia 
del canone2

.":' dcll'Oncia!c roman{f»;'. Questi papiri.'.4 presentano molte delle 
cnratteristichc gratiche che saranno poi tissate come regola per il «canone)), 
ma mostrano anche alcuni tratti ad esso estranei. Tutte queste fenomenologie 
grafiche divcntano sempre più rarc con l'inoltrarsi dci Il scc. d.C" mentre in­
vece sono largamente riscontrabili nei papiri vergati lra l,I l!ne dcii secolo a.C. 

lI%gia dd/a coslddella <d)IICW/C romml(.l», «ANSP) .~() ( 1')67), pp. 209-220. 'illu:cssivalllt'llte 

riedito in (ì. ('AV,\1 I (l,l/ ca/amo e il papiro. La scrilllll"a gl"l'r'(/ dall'ehi ('I/CII/I'/I<'(1 ai l'rimi ,\c('ldl 

di Hi\'"I~irl. FirenLe 2005, pp. 151-161 
I~ Per lilla dcscri7ionl' l'~,lllricntl' dci corredo scrittoriù degli scribi vedI M. ('.'11','\""11, 111­

trotfu::.iwle a//a Pupir%giu, Bolugna 2005, pp. 107-110. 
l' WII ('1':1 N, UII /)/I~l'hi/l"t('\"tl'il., p. 1XX. 
1('![IINI.(·(/ta/ogl/ccil.,p.100. 

l"' Cf. WII ( r;.U\, Ein PO~l'hi/l,\tnt{' l'il.. p. JXY. 

l'Si possl)l]oricordarc; B<ìl] 111715,1.5(101 d.C.); PPc{;..lu~g6, l. II (IX4/5 d.c.)~.'\·/{ 

XIV 11.142, I. II (193 d.C.); POxy XLI[ 3013. col. 2, l. 30 (II secolo d.( .l. Cf. l':.(ì. T11IH\I,I{, 

(;red Mallllscripis oj II/(' /llICi('fI/ It()di/.Oxford 19X7', p. Il e n. 50. 

l'' WlI,C f..1 N, I~'ill l'o/rhlllstcxt ciI.. p. JXX. 
2" J 1l1\,J l, Catu/ugllf' ciI., p. I()O: <IThe SCl'lpt i., <.l rather large rOlllld linciaI. \\hil'h l ~hlluld <lgrcc 

wilh Wikken in placing near [he year 200. thotlgh ~()me\vhat ocfnrl' rallll:r {han anl'r (Ilat datl'» . 
.' I C,'\VAI I (I, O,",'crvazio/ll /)(Iit-'o.l.!.l"ujì{,/lL' l'II. 
c.' III luogo del termine "canonc" attualmente si preferISce quelill di "snlttum nonnaliv'l··. Pcr 

ulia ll"allazionc delle scritture norlllatlvc greche dci secoli II-III d.C., d. G. CAvALI O, I.a sail/IJra 
gn'ca (' /tltllla dei [,1l/7iri. L'Ila lJ1,rodu::wJle. Storia erudita, H. Pisa-Roma 200X, pp. 7H-11 X. 

• \ CAVi\IIO, Ossal'llziofli pa/cogl"ujìc!Je cir.. p. 2[2 (p. 15J dCll'l'UlI:lOI1C dcl200S). Pl'l" 

defInire la cosiddetr,l "oncialc romana" l'oggi usuale la (1enominHLiolll' "l1laiuscola rotonda": 
cf. da ultimo (i. L'WAII o.l.a scrtttura grati (' latina ciI., pp. 9)-4,,,<. 

li Sono il POxy VIII 1090. il POxy XXVII 246X cù il PRyll[14X2. 
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riedito in (ì. ('AV,\1 I (l,l/ ca/amo e il papiro. La scrilllll"a gl"l'r'(/ dall'ehi ('I/CII/I'/I<'(1 ai l'rimi ,\c('ldl
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e l'inizio del I sec. d.C.". Dopo gli intcrvcnti di Turncr'" c Parsons", chc hanno 
ridimensionato la portata del criterio di datazionc palcogratico, Cavallo ha al~ 

trontato nuovamentc la qucstionc, concludendo chc (d'asscnza di ccrte carat­
tcristichc canonichc riscontrabili nclla scrittura dci papiro sarebbe dovuta non 
ad immaturità dci canonc stesso, ma piuttosto a l'attori inercnti alla mani l'attura 
libraria (tccnica scrittoria, grado di capacità dello scriba, condizioni ambientali, 
destinazionc dci rotolo, àmbito culturale di provenienza e cosi via), pur se non 
è possibile determinare con precisione quali»2~. 

Il dibattito si è I()calizzato soprattutto sulla presenza dell'ajiOslrof'he. Tut­
tavia tale segno ha suscitato non poche perplessità: Wilcken per primo ipotizz" 
che potesse appartenere ad una seconda mano"'. Tale ipotesi è stata presa in 
considerazione da Parsons. che comunque è dell'avviso che la correzione non 
possa essere di molto successiva alla redazione del testo-lO, Johnson, infine, ag­
giunge a queste considerazioni il fatto che il segno sembra vergato in un in­
chiostro più scuro". Dubbi ancora maggiori sorgono sulla natura stcssa dci 
segno: Wilcken pensava che potesse trattarsi di un lapsus calami"':. Parsons ri­
Icva chc in altri passi simili dci tcsto il scgno non comparc", mcntrc Johnson 
suggcriscc anchc l'ipotcsi chc sia «simply an attcmpt at elarilication or thc 
strokcs»J'. Ci sono quindi dcllc possibilità chc non si tratti di una aposlrophc, 
ma di un scgno non utile ai lini dclla datazionc. In ultima analisi, dunquc, si 
potrebbe datare il papiro alla seconda melil del Il secolo d.C. 1\ considerando 
sia la vicinanza della scrittura alla maiuscola rotonda sia il lasso di tempo utile 
al riutilizzo dci papiro sul verso (276 d.C.). 

.'\ C,W·\1 l o, OUt'I'lYÒ()1I1 {)(I!mgn?/ìc!Je òl.. pp. 212-213 (pp. 153-155 dell'cdi/ione dci 2005). 
'(, TL:RN[R, Gl'ah 11v!(/rJlI.'lcripls cit.. p. 38 n. [ . 

." P.l P/W'>l )'J~. Rcccnsionc a G. CAVIII l 0, Ric('I"c/il' sil//a /!/oill\co!a hih!ica, [:irenze 1467, 
«(ìnomoll) 42 (1970). pp. 375-XO, in parti.:olare d: p. 379. 

'~G. CAVAllO. ,Nole S/I//(/ ,)('l"IlIlIra gl'l'ca librana dl'i p(/piri. «Sel'iptoriulll,) 26 (1972), pp. 

71-7(). in particolarc p. n n. [O. Da notare chc Giovanna Menci continua a datare, nel 1979, il 
PBero[ 9570 I PRyl I hO al I scwlo d.C., inserendolo Ilei manoscritti preparatori dci .:anonc 

dt:[la "onciak romana"; O. Mr'\Jcl. SCl'IlIllI'e grl'che /i/)}'(/ril' con apici (}J'I/(/ft/enla!i (fiI ((,C - fI 
d.c.), «Scrittura e civi[t~1J) 3 (1979), pp. 2.1-52. in parlo a p. 41. ('ava[[o. inoltre. tùrsc l1l seguito 

al dibattilo sviluppatosi intorno alla cronologia del papiro, non prende plll in nHlsideraLione lo 
stesso nella ricordata riedi/.ione del 2005. 

''J Cf Wtt l'K1.N, I:"ill IJolrhiu.\te.rt ciL, p. J92. 

111 PIIRSOl\S. Reccnsione cit., p. 379. 
li .Il )ttN~()l\. Hookrol/s ((l/(/ Seri/w,\' cit., p. 30 t. 
'2 WII.CKI N, FIlI II(Jfl'hill\'lexl .:it., p. 3XX n. 4. 
<I Pi\l~S()N<;. RC('('ll\io/J(' eit .. p. 379. 

q JOHNSON, Hookl'o//s a1/() 5;cl'Ihes cit., p. 30 I. 
i5 JOtl'Jso;...J, 8ookro//\ and ,\'cnhcs cit., p. [74, propone la prudentc data/ione 151-251 dJ '. 
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La scrittura del papiro prcscnta alcuni tratti della maiuscola rotonda; 
quindi, basandosi sulle considerazioni di Cavallo, si può tentare di ")rnirne 
una ulteriore elassificazionc. Nella parte finale del suo contributo'" lo studioso 
propone una distinzione tra due diversi gruppi di papiri, che egli nomina scm­
plicemente «gruppo A» c «gruppo [3~~. Questi due gruppi dovrebbero risalire a 
due "scuole" diversc, le quali, sempre all'interno dclla maiuscola rotonda, mo­
strerebbero tendenze grafiche dillèrcnti. Fermo rcstando che una dirJèrcmia­
zìone dci genere ha un suo Illlldamento valido soltanto per i papiri appartenenti 
all'l piena maturità della scrittura normativa. tuttavia è possibile ipotiLzarc che 
alcune tendenze siano individllabili nel nostro manoscritto. 

L'analisi delle lettere discriminanti indicate da Cavallo (hela, kllfil"" h\~)silol1, 

phi, omega) mostra che le tendenze grafiche del nostro papiro sono più vicine 
al gruppo Hn . Completamente rispondenti alle sue pcculiarit;, sono !c rormc 
delle lettere hela g, kappa j( e fihi f. Sulle altre due lettcre si possono co­
munque fare delle osservazioni. L'oJnega non presenta il tratto mediano ondu­
lato, comc ci si potrebbe aspcttare da una scrittura del gruppo [3; tuttavia il 
tratto Ilon risulta né rettilineo né incur\'ato verso sinistra come caratteristico 
nei papiri dci gruppo J\, ma vergato in un unico tratto, con la seconda ansa che 
corre verso destra: W. Lo hYfiSilul1, infine, non presenta i tratti obliqui troppo 

prollullL':iati, ma neanche il tratto verticale eccezionalmente lungo: 't ~ infatti 
a ditlcrenza del l'h i, non" costante, per qucsta lettera, l'infrazione del bilinea­
rismo. D'altra parte l'allungamento delle Icttere è proprio lIna caratteristica del 
secondo gruppo. Anchl..": I~apicatura'f\ delnos\ro lesto scmhra corrispondere, per 

1(, (.\VAIJJ1. O\'SCI'l'(/zioni !}(I!(!ogm!iclìc l'il.. pp. 217-21X (pp. 15X-159 ddl\:di/ione del 2005). 
11 Il !Jclu o.lppare nel gruppo A cOlll\lcchldlo SllP\.'r!(lI"l,· tran:iato in due (cmpi, leggt'rmcnte 

an~tllat(l, mentre il gruppo B mostra un ocdlicllil arrotondato, vcrgato in un solo movimcnto. Il 
kaj)/Ht puù prc~entare il PUllto J'atlan:o dd tratlo di~(l.:l\dl·IHe da sinistra a destra al centro dci 
tratto verI icait.' (gruppo A), oppun: leggermente spostato WI'SO l'alto (g-nlppo B l. Lo iI.I'p,\i/oll vcde 
Lino sviluppo esagerato dell'asta verticale (gruppo A) oppuTe un suo 111.'tto ridimenSIOI1<lll1l'rllo, a 
r-"\'l\l\~ dci tratti (loliqui a:-.ccndcnti chc risultano. al contrario, molto Sviluppati (gruppo Jh 

I 'allello della lettera phi è di forma fllIllhoidale, quindi angllla\o. ne\ pJ.piri del gruppo 1\. 

lOIH..leggi<lnk in q\.lt:lli dc g:ruppo B. Il tratto mediano ucll'o/l/cj,'a è rettilineo (] arrotondato, :-.c­

guendo la curva dell'ansa che corre verso sini<;tr;) in A, kggl'rml'llte ondulato in B. 
In gcner;lk SI nota lilla pr0pension..... per le k'tterc allungale c per l'apicarura rrcqw...·llte nel 

gruppo Il, mentre il gruppo A è caratterizzato dalleggcro schiacciamcnto delle ldlcre e da una 

maggiore sobrietà di scrittura, vista la minore prcsen/:\ dl.:~li api-.:i. 
1" Per una trattaLiollC d..... 1 fenomeno deJJ'apicatum e della sua l'VOllI/ione diact"OlIi>:a, l'L 

(ì. MeNcl. Scriffure gl'cl'l/(' libl'urie l'il. In particolare hl qUI.·stione dell,t pTe:-,cllla (k'gli <l pi-.: i nci 
manoscritti afferenti alla maiuscola rotonda c alle sue hlSi "prcraratoric" è aJlrontata ndlc pr. 
49-51. 
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la trequenLa, alle prcrogativè dclla scuola dci gruppo R; si notitHl soprattutto 
gli apici ornamcntali prcsètlli ad èsempio nelle lettere chi ~, Il}' 1'L c 

soprattutto, con una certa regolarità, nel kOI}PO Il, ma anche gli uncini carat­

teristici dcllc lettere iO/li L" In\' ).J." l'i 'T( l'ho t '"II ~r.i. 
La scrittura dci PRcrol inv, 9570 + PRyl1 (,0 mostra quindi tcndcnLè stilistiche 
simili ai papiri dci gruppo R. 

Nd papiro sono prcscnti tre correzioni. La prima (col. I, I. X) riguarda uno 
sClll11bio di lcUere, dc/ta per tali. La lettera ini,.ialmentl' scritta dallo scriba cra il 
tali, ma era L'ITata. Il diurthutes ha provveduto lilla correzione mediante l'inseri­
mento della lettera corretta, iIdel'", ncll' interi inca sllperiore. Il secondo caso (col. 
IV, l. X) riguarda l'inserimento dell'articolo Tllv, erroneamente omesso dallo scriba, 
nel\'intercolumnio immediatamente precedente la colonna in queslione, in corri­
spondenn della linea relativa. Una tcrza corrczione (col. V, I. 12), seppure poco 
visibile"l, riguarda l'inserimento supra /ineam di lino iota adwTiptum. 

Che queste correzioni siano opera di lIn diorthutes'lO diverso dallo scriha 
del papiro si può sostenere slIlIa base di alcune dilTeren7e gratiche delle lettere 
in questione. Il dcl," presenta il tratto obliquo di destra terminante verso l'alto 
in un occhiello chiuso e stretto, melllre lo scriba dci papiro predilige allungare 
il medesimo tratto in maniera rettilinea. Il T~V è scritto con llna legatura assai 
evidente: una linea curva collega dal basso il presunto ('(a cd il ny. Non vi è 
traccia di lcgature eosì evidenti nel resto del papiro. 

Nel papiro ricorre laparagralJ/lOs per sette volte, usala in concomitanza 
con uno spatium W1ClIum di dimensioni ridotte. Vi sono delle singolarità da 
segnalare, per cui sembra utile 3n31izzare singolarmente ciascun caso. La 
prima occorrenza si ha nella col. I, I. 1X; la SlLa funzione è quella consueta,",l: 

\'i JohnsPIl parb di «rmlcr ink» (.!()I{N"()'J. nooAmll\ uml.'ù n/ln cit., p. .101). 
l" WilckL'1l si limita a suggcnrc la preSCtlLa di ulla seconda lllano in II).. nn PohNIl,\ft'l"f 

ciI.. p. V)2 
Il ('( Il'1(NI K. (;I"('ck /\JamlsCl"iIJ{\ ClI .• p. X. Pcr un appWIÒlldil1lcnto sull'USI) J,,:lla {Jal"lI­

grafllJ/I\' cl'. R. H\I{IlIS LUPI, La l'aragraphos: (fllalisl di 1111 .\t",l!,IfO di I<'fflff'll. in A. Blii ()\'v'-J..\­

("OlI'" N (ed. l, j 'l'Ot "ù'dil/go\ (!/ /he ](FI! III{('I'IItI/wnlll ('olìgn'\' \' o/ 1'(/171 'mlo,l.{ls/,\. (·oflenlwgen. 

.73-]C) Aliglis/, II)C)], ('o[1cnhagcll 1994, pp. 414-417. Per Il) s[uLlio L1.,'lIa plll'ogI"UI)/iO\' nl'Ì rotoli 
en.:olanesi si rimanda a Ci. DI [ MA'iHH), !.a paragraphos IIci l'llè!"'''. 14.75 (' 1538. «('ho) J 1 

(200]). pp. 107-IJ I. T. DI r--l\I'11 (I, ,\'eglli di in/c11JIIIÒ{)}h' ncll'lkrc IMI)' (i{Julog;(/ grafica c 

/1111:;;OIlt'. «('I:rc» .15 (20()S). pp. 119-124, (ì. !I\DI 11.1. SL·glJi. <lNJI'CI'w:/(J/li (. ('OI'f'(':{(I/I; iII Pllerc. 
j()()8 (FJ!odelllo. Sui vi/i, "/11"0 ,\J. ,,(,he)) 35 (2005). pp. 125-1.14. l. (iIl111t\NO, Seglli c pal"ll­

cO/OI'I/ù ,l!.I'a/icll(' ilei Pllerc. ""'C' (F;lodelllO, De ira), «('h"O) .15 (200)), pp. 135-150, c. St 0­

1,I\AMI('[ 10,1 \('glllllel pl"lmo Iihl"rJ dcll'oll('ra di Fi/odel/w La !"icclK'//a (Pllerc. j(j3), «Ch"e» 
.15 (2005), pp. I(l I-I X2. Per un' interpre(;:uionc dclb 1){J/'(/gmIJ!lIH' COllle <;eg110 uti le soprattullo 
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"4 LiVlll S. Preite 

segna l'inizio di quello che nelle edizioni moderne di Poli bio" c il capitolo 
14.3. 

La seconda fllIrugruphos si trova nclla wl. IV alla base della 1.25. Qui 
non si registra alcuno stacco periodaie, ma si è di fronte ad una l'orte pausa, 
probabilmente da collocare prima del sinlagma nì 8i:, in cui la particella de­
termina, appunto, l'inizio della seconda parte di una correlazione ini/iata con 
il silltagma Tà] fltoV presente nella I. 20 della stessa colonna: prohabilmente la 
pausa è sentita come intensa anche per la lunghezza del primo termine di cor­
relazione sintattica. 

Una terza 1'1Iri/lirllphos è in corrispondenza dclla I. 5 dcIIa wl. V: la sua 
particolarità è nella posizione: si trova, inf~ltli, vergata nell'estrcmitù destra dci 
rigo ideale di base, non a sinistra. Una lacuna non cì pern1ctte di verificare 
l'estremità sinistra della linea. Nella stessa colonna se ne leggono altre due: 
una alla I. 20 (a segnare la pausa relativa ,1I1'inizio del capitolo 16.4) ed una 
alla I. 25 (si ha qui una pausa l'orte segnata da lilla te!t!ia stigme nelle edizioni 

moderne l. Si noti poi come alla l. 27, dovc ci si aspetterebbe una pari/WI/flhl/.\' 
per la line del capitolo 16.4, questa manchi. 

Le ultime due occorrenze riguardano la col. VI (II. 15 e 24). La prima delle 
due è canonica. La seconda invece si trova in posizione diversa ri~petto alla 
pausa presente nelle edizioni moderne, quella wstituita dalla tìne del capitolo 
16.7: quest'ultima dovrebbe trovarsi in corrispondenza dclla I. 23. La pausa 

avvertita dallo scriba sembra da prcferire: la pausa più "me del periodo non 
ricorre, infatti, al termine dci suddetto capitolo, ma, anzi. alla iineu successiva, 
dopo la parola aiTlaç. Si riporta il testo greco con il passaggio di capitolo im­
posto da WeiI 4

'; ad esso si l'a seguire una traduzione italiana, segnalando al 
çontcmpo, in entrambe le versioni, la pausa che potrebbe aver sentito lo scriba: 

«711oÀÀolç 'yà(l ìie'l TOÙTO 0l1I-lPl':!1IV'U;V, o'l Tt vcç T[(lQuTUçclIJCVOI ~ti:v, oùx ù­
çIOX(lUOç ~:xet WlV mpaç aùnn'lç El vm TOlS llTICVaVTlO1ç ùY/llviçccr8m. Tt vèç ~u':v 

età Tòrwuç, 01 ùi: 6lfÌ rrÀ~Ooç, HOt 6i: ùl'clÀÀuç aiTtaç, lpausal ~wxQùv b"auToùç 
eovn:ç ~';v n:Oel:l(~ ...» 

«(7 Questo, infatti, è già accaduto a 1110lti, i quali, schicratisi in anni, non 
ritenevano di essere in grado di t:ompeterc con gli avversari, alcuni per la con­

nll., kttufil ad alta voce tll'; manoscritti antichi rf. W.A. JOIIN';()N. 111" FUI/l'fio/! u/ rile Pal'u.r:m­
p/w.\' in GI'L'ck '-lft'l'w)' /Jmw;, Fexrl', (iZPE~) 100 ([ 1)1)4), pp. hS-6X. 

4~ L'edi7ipJlc di rilCrilllCll\O qui ad0ltata è F( )]11 O\i-WL.:JL, /'(/~dl(' ciI. 
4~ cr F(JI,l.ON-Wrtl,/)(I/dw cit.. p. 164. 
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ronnazione del territorio. altri r~r il numero (òegli avversari). 8 altri ancora 
per altre ragioni, rpausaJ esponendosi allora in una lunga marcia ... » 

Dalla traduzione si può notare come lo stacco maggiore si percepisca pro­
prio nel punto qui suggerito (cd anche sentito dallo scriba). Sembrerebbe, ln­
làtti, che la pausa logica sia più I(wle in puxQàv B'uùroùç che in ai Bé. Dopo 
la parola ui T'Uç, in",tti, Polibio termina di elencare le cause per cui <m molli» 
accade di non ritenersi aIralteZLa di ballere il nemico. Si potrebbe quindi pren­
dere in consideraZIOne l'idea di posizionare l'inizio del capitolo 16.X dopo la 
parola ui T'Uç, in un punto che si può ritenere, anche alla luce della posizione 
di questa jJaragruj>hos, più congruo. 

Altri segni di lettura sono rari: un trema, con funzione inorganica.J-.J-, sullo 
hypsi/on linale della l. 33 ddla col. V cd una ipotetica l/1)()'lroph~ Ira due 
gamma consecutivi nella col. IV. 1. 12. 

L'uj>ostrophe ricorrcrcbbe"'\ come si è visto, tra i due garnma della parola 
,puÀuyyoç, per sottolineare la separazione delle uue sillabe"'. 

Molto comune. inline. la presenza di segni riempitiviP alla tine delle linee. 
Si tralta sempre di segni angolari ~. dalle òimensioni differenti a seconda 
dello spazio da occupare per mantenere uniforme il margine destro delle co­
lonne. 

III. 1\ testo. 

Viene ora proposta la trascrizione del lesto, fondato su immagini di eccel­
lente qualità". 

H TIJI{NII{, Un:d MallI/,\'('/·i/l,.\ cit.. p. lo. 
4' Cf. Iflka. 

~" T\ IRNI-R. Gl'CC/.; Mallllsd·ip',\ ciL, p. Il. 
4' Sui "egni riempitivi si può consultare R. BARIII'i LI'I'I, (ISO {' fin'lI/(! do sl'.l!lli cii l'Icmpi­

menlo Ilei /)(Ipil'i 1('I1('1'ori gl'l'ci, in A.H.S. EI.-M! )~AI AMY (cd.), t'mc('('dillg,\ oj '1/(' XiX" lnl('/'­

l1(/tiollal ('ollgre,H I~f 1'11/l,l"mlogl'. Cairo 2 9 S<'ph'mkl" 19,1·iCJ. Volume I. Cairo 1992, pp. 
5OJ~51 O. Per la preSI,'ll/a e le l:<.lratteriSliche dei segni riempitivi Ilei roto Ii en:olatll'si cf. SlU­
IrNi\\ll(i1 lo. Ist'gllicit.. pp. 161-182. 

·I~ Colgo l'occasione per ringr'17iare il pror. (ìl'lnter POI.,thkl' per la ~tratlrJillaria generositil 
wn l:ui mi ha l'oncl'~SO le immagini dcI PBcrol inv. t):'i70. l.'illlllwgine del PRyl160 è st,l!;l ri­
l:avata d<lll'edifill /lI'iIlCCIJs. 
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/'u/ihiu .r113-/o iII P1Jero/ im: 95ìfJ I l'N.!'I I (j() 27 

Col. l 

PBerol inv. 9570 
te. ;\ 

IùmpelÀf-:lla T9 IITClQàrruvl 

1i:v T~l Tlfìiv si ÉV(l)V cù-] 
PoLllis!. XIIl.X 

[voiml ~EITall. !'il'" olì xnì] PoLllis!. XI 14.1 
1n')TE o 1\ )v~:f~\ al ve TÙ rrn-I 

5 rVù T(ìill MCiX! uVlom St:vl-I 

fxòv {)l\lT(l)lçl ì:XOÙp"']ç\ Ci­
ri'{t)VI KEOOal xaÌ P1UIIJlç 

o 
r"l(HE 1~nFt'; nn\; i:qn:>­

rOQEùolvTaç Tlllç '~/:VOlç 

lO f"'ÀÀIVQwùç XUI OlllQaxi>­
rTaç I ot,vaoOw Tlìv (~(PO­

fOOV I aùnìiv tmo~u:ìVal. 

Imln In, <) '!:,:,I.l)!!1 a 101 t Iv>­
ITaç (pe Il'jì'l:! v ITQOTQOTra­

15 I0llV] ,;)ç t':rrì T~V Mctv­

1Ti h'eluv, IÌm:xot,mlç' 
I ,-~,;j Te<>),."",ç ItTe j,-à am>-

Ioiotl,;. 'E Iv triI olì XalQWlj TI il PoI., Hisi. XI 14.2 
I± 171 

20 1±17j 

I±I7j 

PRylI60 [±I6j, 
Ir ;\ 1±1l xalTù 

m')Àl,:1 p lçJv avi VTCÀOO I~ll':­

25 vCllI \' Tlò rroÀù IrrClQ<l I T11V> 
nJ)\' ~you~ti;vl hl Iv t':~l1!n­
giav xaÌ TraÀltlv {!TIi:lQl>­
Q,V i:Trl TcÀClTUI. M{;ya, PoI., lIivl. XI 14.3 
~ti:.v yàQ 10Cùç XUI TOO TrQO­

}(J '-CQ1l,laToç àvxlìv ),.all<>v­
TOç TrQOOOCl \'(H 'Tàxo>­

),.Iotljo[ojv "lol),I"j oÌ; ~"l>­

1SOV TÒ oqJl1À{: ]VTa Tuìç 

ITeQ"mllç i:mllo I),.tiiç ~t:l­
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ri'{t)VI KEOOal xaÌ P1UIIJlç

o
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25 vCllI \' Tlò rroÀù IrrClQ<l I T11V>
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ITeQ"mll'; i:mllo l),.tiiS ~t:l-
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PoLllis!. XIIl.X

PoLllis!. XI 14.1

PoI., Hisi. XI 14.2

PoI., lIivl. XI 14.3



28 I.ivio S. Prcitc 

I si stima la perdita di due lince nella parte superiore della colonna Hil onell'in­
terlinea superiore corregge il T erroneo sottostantc cd t: opera di Ulla seconda mano 
24 il tratto mediano lkll'eps;/ol1 IInalc si aliuliga ben oltre il corpo della lettera. per 
fungere da riempitivo 2H la p(/ragrajJhos è semplici.:; si può ravv isarc LIno spalilffll \'(/­

CUl/m di modesta <lmpicJ'za prima di I>IT\ n;Àt:1 Tal 

3 i:0-:I Tal ± 141\JVel~1 P, xdrat xaì (Suvàj..u:l. 6.tÙ o~ )wì -ròn-: cHiv/:f3U1 ve l;r)(J 4 
TÒ DG, n~ ~ lO jUQlOUC P. 'InUQlOlJç D. 'in"QLO,ç r. 'InuQoùç G 10-11 HUlQaxl11 
P, 9(r)('uxtruç coni, lJrsinlls. (l}0vnXITaç FDG 13-14 c;.:..l},ll.Lf.Wr.lv>11 P, 
\'xl.l\l.'I"Wl i; Iyl[ mçl Wilcken. CX1HmOl;Vmç FDG \ S-16 nìv puvll .. IYl:wV l'. Tfjç 
MllVT\vdaç ~DG 23-27 [.. [TU I IToÀI.;[.lov C\J[ ...... [pl:IV"J[ .. [0 IToÀu [.... I TllV I TUlV 
'1yoWll.:vl.]v eprrL:11lJlUV p, xu]nìl ITuÀcl p lov <'JI UVTCÀoul~lI';'IV(r)1 v T 10 rroÀt'J frr:aQu'l 
nìv> IT{ìiv ir/OtJ~tévl{t)]v !';pm;IIQ\uv ~ (unt, XflTà rroÀqwv CHJVn:ÀO\lpèv{t)v !';~lm;IQ\(lV 

FDG. xurà rr6ÀqlOv (TUVri;Àou~.H';V(j)V rruQ<X Tllv nùv Il),oup{;vwv i:;prrclQtUV cOlli. 
Gronovius 29 Tut) P, n'l rDG 30-31 Àa\iovToC Il, Àa[}ÒVTO H)(ì 31 ITQOCOCIVC(I p. 

coni, Scaligcr: TtQoOdvcn l'DCi 

Col. Il 

PRemi inv. 9570 
l'I'. B 

I + 5 rrCITQOTI:e]l'p;Cç:-

IVUl pCÙJÀl)'O [v TO', [il-I 
PoI., Ili,,!. XI 14.4 

IÀolç l::mp(t>cpi:vol\)ç Tot>[çl 
\o'èv àVXa1ç ooçulvruç 
lèTtT(ltx{;vat TtàÀ]~v i:x 
I~lt:ntrlo).iìç ITC1QÙ] T'ìv Tlìiv 
[TtQ{)(;(TT(;)T(I)V c!)'X]~ VOI> . 

lav nl ()ÀU rraQuo/! lçm:; ì,{[a-I 

1 si stima la perdita Ji 7 linee nella parte superiore della colonna Xsi stima la per­
dita Ji 20 linl:c nella parte inlCriore della colonna 

6-X TllV TO)V Il I~vOlI[avl r, T'ìv UÙT(llV àyxivOlav rOei 

28 I.ivio S. Prcitc

I si stima la perdita di due lince nella parte superiore della colonna Hil onell'in­
terlinea superiore corregge il T erroneo sottostantc cd t: opera di Ulla seconda mano
24 il tratto mediano lkll'eps;/ol1 IInalc si aliuliga ben oltre il corpo della lettera. per
fungere da riempitivo 2H la p(/ragrajJhos è semplici.:; si può ravv isarc LIno spalilffll \'(/­

CUl/m di modesta <lmpicJ'za prima di I>ITI n;Àt:1 Tal

3 i:0-:I Tal ± 141\JVel~1 P, xdrat xaì (Suvàj..u:l. 6.tÙ o~ )wì -ròn-: cHiv/:I"3U1 ve l;r)(J 4
TÒ DG, n~ ~ lO jUQlOUC P. 'InUQlOlJç D. 'In"liLO,ç r. 'InuQoùç G 10-11 HUlQaxl11
P, 9(r)('uxtruç coni, lJrsinlls. (l}0vnXITaç FDG 13-14 c;.:..l},l(tf.Wr.lv>11 P,
\'xl.l\l.'I"Wl i; Iyl[ mçl Wilcken. CX1HmOl;Vmç FDG \ S-16 nìv puvll .. IYl:wV l'. Tfjç
MllVT\vdaç ~DG 23-27 [.. [TU I IToÀI.;[.lov C\J[ ...... [pl:IV"J[ .. [0 IToÀu [.... I TllV I TUlV
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FDG. xurà rr6ÀqlOv (TUVri;Àou~.H';V(j)V rruQ<X Tllv nùv Il),oup{;vwv i::prrclQtUV cOlli.
Gronovius 29 Tut) P, n'l rDG 30-31 Àa\iovToC Il, Àa[}ÒVTO H)(ì 31 ITQOCOCIVC(I p.
coni, Scaligcr: TtQoOdvcn l'DCi

Col. Il

PRemi inv. 9570

l'I'. B
I + 5 rrCITQOTI:e]l'p:Cç:-

IVUl pCÙJÀl)'O [v TO', [il-I
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\o'èv àVXa1ç ooçulvruç
ItTtT(ltx{;vat TtàÀ]~v i:x
1~It:ntrlo).iìç ITC1QÙ] Ttìv Tlìiv
[TtQ{)(;(TT(;)T(I)V c!)'X]~ VOI> .

lav nl ()À(l rraQuo/! lçm:; ì,{[a-I

PoI., Ili,,!. XI 14.4

1 si stima la perdita Ji 7 linee nella parte superiore della colonna Xsi stima la per­
dita Ji 20 linl:c nella parte inlCriore della colonna

6-X TllV TO)V Il I~vOlI[avl r, Ttìv UÙT(llV àyxivOlav rOei



29 "olihìo XI 13-/0 illl'I/eJ'(J1 il/v. 1.J570 f'Rril fJ()I 

Coi. III 

Plkrol inv. 9570 .1±161 
ti'. Il 1±171 

l±t71 
[±171 

5 1±171 
I j 171 
1+171 
1+171 
[±171 

lO [±17[ 
I± 171 
I± 171 
I± 171 
I± 171 

PRyl I (,() 15 I± 12 T'l!!"Jly 1'01.. lIill. XI 15.2 

l'l'. 13 IT"ç Tlà!;,,!>. ~I aTI'!~1 a I\iv[p 1';­ PoI., lIisl. Xl 15.3 

fvloç o~: n\v f-:xÀt-:lc(l)lélv­
[ T lo: n'mov òçÉ(t)ç. i:i~.tq: 

pì:v ETrET;:TpTrrO TI.)\>ç 

20 [ollf;lxo\,Taç. eipa Ot'; \mev­
[o]/:çwç cyOYOVCI T90> 

[TI(!Jv TroÀcpt{t)v XII':vnl-
ITO lç. KaÌ TOÙç ~lì:v epl o:ÀO:~j' l­ 1'01., fiisl. XI 15.4 

I)'i ITaç aùTùç rrnvcl xaÀe\ I 
25 10'.1 IQQ>:lllv x"ì pi;1 VCI v1.1;­

l si slima la perdila di J I linee ndla parte superiore ek~lI(l colonna 

19 /:m:n:Tp 'lTO P, fÌrn-:d:TIl 'lTO FDCì 21 CyOYOVI:\ P, i:ycYOVCt FDU 24 UUTOC 

P. O:ÙTOÙç rDeL nùTou Ca5aubon 

Col. IV 

P8crol inv. <J570 [xlaì T9l>ç OI"X,,;,,[À'xo-\ 1'01.. Hill XI 15.5 

Ir.C TI a lç T1ìv <[JlJYlìv '.I[ÀÀ"Ql-1 

oùç xnì. (J(J)VUX1 TI aç xall 

Col. III

Plkrol inv. 9570
li'. Il

PRyl I (,()

l'l'. 13

"olihìo XI 13-/0 illl'I/eJ'(J1 il/v. 1.J570 I f'Rril fJ()

.1±161
1±171
1±171
[±171

5 1±171
I j 171
1+171
1+171
[±171

lO [±17[
I± 171
I± 171
I± 171
I± 171

15 I± 12 T'l!!"Jly
IT"ç Tlà!;,,!>. ~I aTI'!~1 a I\iv[p 1';­
fvloç o~: n\v f-:xÀt-:lc(l)lélv-
[ T lo: n'mov òçÉ(t)ç. i:i~.tq:

pì:v ETrET;:TpTrrO TI.)\>ç

20 [ollf;lxo\,Taç. eipa Ot'; \mev­
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Col. IV

P8crol inv. <J570
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](J Livio S. l're1fe 

~l [(j"OOCPOQOIlç 0l)Var00(IL~ l 
5 (J(lVT(l ~lCTà <JITo\lòfHç t';-\ 

ffl1:()QCUCI v Tlfil xi:garr 1 J 

Tils <paì..ay)'oç XUl Tl1Q[ d:vl 
IT ltJv i:1!Q:VO~)l)Y ITl~)iJ oto'JI )Illu-I 

ITOç àvuxwQo l(Jv[ 'I(ll\! 1 
1(J 1 ± 17[ 

1±17] 

1±171 
I± 171 
1±171 

15 1±171 
[±171 

PRyllilO I± IO "0 In, i5è Ixa-I PoI.. lIisl. XI 15.7 
Ir. B rTc1 TlìV 1.';lW)-'W)' bìv ITQo­

[<1j!ovn:ç ~xov èl7J} T{) Ti]ç 
20 r[Ù(PQOtl XClÀOç. nìl pi:v Où­

~H:n DtÒÙVT)Q>; IO\) XCtP­

voli )1CT)(t~H':IÀClav f;io>­
T'l;\, XL:Q<1"}V {~;VTaç T<ìiv 

7t(IÀq..tlO}\' àvéoTQC­

25 ...mEV, T<1 ai: xnì. Tils TQ:rp0l)ll 

xaTuqlQOV11Ci(1VTCç Olà. 
TÒ T~V xunl[ktOl v &)'0>­

~H~;VflV ~;XC.l v 1':X 1]:oÀ>­

111.0\>1 xuì J.l11ffiJùlùQ xQnl 
30 I TÙ OKQoç èv nùTì'il P1J­

ITE TlV'/<.i:)'Ql(tV tJÀqv ul L2] 

l si stima 1;] perdila di :; lince 1l(,'l\a parte superiore della colonna X il 1I1v scritto 
ncll'intercolumnio è opL'ra dclln seconda mano 25 l}(lra~r(/phos soUostantc all'Iii 
Icggcr1llcnl~ sporgenlc verso sinistra 

4-) l'\)vnl .. " lcuvnl P. GU\'aOgoiauv-n FDG 7 (paÀff)'l'oC p. rp<xAaiyoç Wikkcn 
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l''DG 9 rÙVlixùJQm'JVTlw!v! Wilcki.'11 17 oe P, coni. Schwl'jg!liiuscr. 01'1 FDCì 24-25 
UVCcTQl;qn:v P, fÌVUC1TQ{:QU:1V FIJCì 27-20 U)'()J..ll:V11V 0111. FDCì J [ .lvQoc P; HI{;Qoç 
liunt, coni. CJ5JllOOn, T~;Aoç FOG 31 TlV' COlli. Rciskc, 'n'lv FDG 
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Col. V 
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VI.: lohl rò TtQ()It:tQlll~u':vov 

oùx a\'Yf\/PI ùn),.; o lùo'I.':x> 

TOO XQ:JQO~l, òlllì ol:l T~V ày'-
Xl votav ToD TtQ0l.:crno>­

25 Ioç' i:ç àQXF1ç YÙQ cùO{;­

wç rrQllL:I~(lÀI.:TO nìv TI1>­

crQuv. 'O (j)lÀvr.rv1p Ilv Où Pl,I..llis/. XI 16.5 
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"l'l X(oç i:xu(lTU O"tlÀÀO)'1 cra-

I si slim<t I" perdita di 5 linee nella parte superiore della colonna 5 PlIl'lI,l!.rtll,hos 

sotto l'mncR"lI in tine di linea 12 iOfll adscril'lWJI apposto sI/l'l'a hnemn Ira da c ((/1/ 

da un correttore 20 IJOragrap/lOs semplice solln lo h.l'!,s;/(JI1 25 sotto <tlrau, para­

graphos molto orcvc; sl'al/fII" \'(fClllftn prima di a~, 
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.1.1 Polihio Xl l.3-1(j Ill/lHerol ;111'. 1J570 i /~R)'{ 160 

I si stima la perdita di 5 linee nella parte supcriore della colonna 15 il1J.I' ~ nella 
parte inferiore dcI fr. E del PHerol il1v. 9570, la purugruphos è appC"lltl visibile nella 
parte superiorc dci PRyl I 611 

1 Tò p, coni. Casauhon. om. FDU 3.4 '}'evo~u;l,yov P. 1'1 VLJ)Jcvov FDCi 6 TU OlJC­

Xl211cTOV P, coni. Casauboll, nìv OlJcrXQIlO'TOV FD(ì. T~V OlJOXQ11GTtaV Ursinus 11 
C)J1tOQCIU1 PFD.I:v 1to~d<tl <.:oni. Schweight111scr. 1";prrclQla.; lì. coni. Casaubon 12 
5la~aÀcl P. coni. SL'aliger. è}[aB6ÀÀel FDG. OlSÙVW PI':ÀÀS:1 RGttllcr-Wobst 16-17 
yl±9IGI~11XCV p, ylfÌ!2 ijÒ1l ""~01i:1011x"v lIunl, yfÌ!2 l'jÒ'l ToiìTO "o~10i;0'lx"v I:[X, 
18-19 ItoX!2""'c ck[±9]I', [ài;],ùX(I"O,ç ;;xl(ll vuv mpàçlllunt <Ìi;,OXQClùS ",pàç rOG, 
ùçloXQe(ùç Of; vop1Guvn:ç crcpètç coni. Schwcighauser. Reiske, B[il1Ilcr-\Vohst 
21. Q~ql.]QJv~[ ... HJat P, SlClIY](J)vilC;t:cr]Bm HUllt. ùy<t)viçEoOm FDG 24-25 b mno\)c 
P, ÉauTouç cOlli. Casauhon, o:ùn.)Ùç FDG 25 oovn;<.; P. oòvTaç FDG; ev rroQelCH P, 
coni. Schweightiusa. Ilultsch et BUttner- \VObSI, i:~lIToQelu FDCì 31 av p" òi: FOG. o~ 

coni. Casaubon 

IV. Nolo sulloslo. 

Il papiro presenla delle varianti testuali, È utile softi::rmarsi su alcune di 
esse e su allri punti delleslo. 

Col. I, I. 3-4 (1'01., Hl_I. XI 13.8). ~,;( Tal ± 141~lv8rJr, I codici riportano 
per questo passo la seguente espressione: «xelTw Xl1l OUVàW;L tuò o~ xaì 
TOTe CluvélJm Vc», La lacuna del papiro risulta troppo piccola per giustificare 
la perdita delle 24 lettere presenti nella tradizione, Wilcken a ragione ipotizzà 
che tale discrepanza derivasse dal fatto che il papiro non riportava le parole 
xaì ouvO:J..u:::t.f'l. Lo studioso ritenne, senza addurre motivazioni specifiche, che 
con tale omissione la lezione del papiro fosse migliorc, [utlavia le edizioni mo­
derne preferiscono la lezione dei codici 5 

(J. 

Un argomcnto a lavore della variante papiracea potrebbe essere fornito 
dal contesto in cui tale espressione si colloca, Polibio sta descrivendo lo scon­
tro tra le truppe mercenarie di Filopemene c Macanida, La vittoria dci mer­
cenari del tiranno Macanida è seguita da un'analisi sul differente 
comportamento delle truppe prezzolatc: «In relazione ai m~rc~nari, quelli as­
soldati dai tiranni combattono per ottenere un miglioramento garanlito della 
propria condizione, quelli pagati dalle democrazie per ricavare un evidente 
peggioramento. Intatti lilla democrazia. quando ha eliminato chi le trama COI1­

'1') WII ('t\H\, /;"ill /'ofvhlllslcxl cit.. p. 192. 
111;\ titolo di esempio, in FOlli ON-WFll, flolr/w cir., p. \61, la variante del papiro non~' 

neanche riportata 1ll:II'apparato crilinl. 
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tro, non difende la propria lihertà con trllpp~ mercenarie: invece una tiran­
nide, quanto più grandi sono gli obiettivi che intende raggiungere, tanto più 
numerosi SOIlO i mercenari di cui ha bisognon51 . Si tratta di un 'analisi prctta­
mente psicologica, lu cui conclusione è «il &L TWV POV(iQX(I)V fÌ(j(paÀElu TÙ 

nugc1rrav i;v T~ Tmv :;éV(,lV EllVOle.t /{C1TCtl». I codici aggiungono, quindi, 
dopo XCIT<H, l'espressione xa\ 8uvàl1cl. Le argomentazioni po1ibiane non 
fanno rilCrimcnto alla ouv(j~llç come discrimine della vittoria rer Ic truppe 
mcrcennrìe. dal momento che lo storico sta focalilzando la sua ritlessione 
proprio sullo stato d'animo dci combattenti, sulla loro GlJVOlU. Non è del tutto 
escluso che la variante dci codici sia quindi un'aggiuntu posteriore c bana­
lizzante di qualche copista. 

Col. I, Il.13-14 (1'01., Hi,I. XI 14.1). é?:<0wlr;19Iélvllmçl. l.a tradizionc 
mt::dicvalc, ritl:lluta migliore da Weil~~, è i:X1TU-:O{J{:VTUç; il papiro riporta, in­
vecc. secondo la leuura del Wilekcn'" é){~tar;f»;vTnç. II signiticato è legger­
m~nte diverso: la prima k7ione. quella del ('()(J;c{'s, C'he riporta il verbo 
t:xrrd":çm, è più vicina al gergo militare e signilica precisamente «ricacciati, 
oppressi», mentre la seconda, che dcriverebbe dal verbo èx0taçm, conferisce 
alla traduzione lIna sfurnatura leggermcnte diversa: ~~scacciare a for/,a, costrin­
gere vim>. Cronert-'i4, a proposito della lettura di Wilcken, afferma che «non è, 
dal punto di vista grammaticale, priva di signdìcalo». Wilcken ritiene comun­
que migliore la variante dei codil'L's c crede che la variante del papiro sia (hwuta 
ad un errore nell'ascolto di una dettatllra~~. 

Col. I, Il. 23-27 (1'01., Hist. XI 14.2). ){nITè< mlAçlp 19VI 

G\,I VTcAO\] Ip':lvOJI v Tlil lWA,', lWQ<Ì T~V I Tiiìv 'Ìyo\l~évl (J) Iv i;~lT[CIIQi av. La 
lezionc dci rodic('s relativa a queste linee è la scgul:ntc: (in rrÀG10"To; T<J:)V 

xanì rròÀcJ..I0v GUVTC:À,OUI1i:VffiV i:~l1'n::tQirlv, ma non se ne riesce a desumere 
akun significato soddisfacente, tanto che HUl1t la definisce ~(lInintcl'igi­
ble»~(,. Cìronovius propose di aggiungere nUQc1 Tlìv Te'i)\! ln'ouJ.H~V(t)V prima 
di i:~LrrcIQiCiv. Il testo originario del papiro doveva essere (iTl TO)V XC1TÙ 1"(0­

'ÀEPOV Cn)VTCAou~Li:V(ùVTÒ rroì~ù ITctQ<Ì 't'lìv rmv ~)'O\)I1t:V(J)V i:~I1tC1Qto:V xuì 
mlAlv àm:tQinv i:ITlTCAI:lTf1l. «che la maggior partc delle operazioni di 
guerra sono portak a termine per l'esperienza o l'inespcril:llza dci coman­

'I PoI., 1/1,1'/. XL '1.6-7. traI.!. il. F. Canll~ltil in R. N)(,()LAI, /'olihlli. Sfurie, Roma \99:-<. 

l:' Ftl\JU IN-Wl 1\, /'()~\'h(" cil._ p. 161. 
,; WII (fd'N, !:'In f'o(vbillsrcxt cil., p. JX9 

'I W. l '11l)\,JI.R J. /,II/('f(ll'iscile Terle mil/lll.\,\'('hlus,\ dcI' Chf'lsllic}wII. HA PF,) J ( 190J l. p. _~o2. 

" Aggiunge inflitti che '{1m faijùl1l "siichsl,'ltc" In,-lll Ja hckannllich I"I,'cht "tarb). cl'. Wll­
('/(LN, Fin PO(dJ/l/lICil ciI., P 342.� 

';" 11l'N l. ('lI((/!fi.l!,!I{' ciI.. p. 1'>2 Il. 2-).� 
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danti»". Tale lettura, se da un lato conferma la bontà dell'intuizione di (ìro­
novius, dall'altro pone un 'uiteriore questione: la presenza di ,WÀ'" rende ri­
dondante il nÀBìaTa dci ..:odi..:i. lIunCs ritiene :J ragione che la corruzione 
fu provocata dall'omotcleuto che si riscontra tra le parole auvTcÀO\)~";V(l)V 

e ~yoWlév(Ov: durante la wpiatura dci testo lo seri ba sarebbe passato diret­
tamente da atJvTEÀO\)~IÉV(OV ad i;~IT[LlQluv, tralasciando quanto era scritto 
nella copia originak tra queste due parnle. 11 termine rroÀlJ sarebbe, quindi, 
scomparso e l'inserimento di rrÀcìaTl1 rappresenterebbe un tentativo di re­
staurazione del passo. 

Col. Il, Il. 6-8 (PoI., 1Ii,,/. XI 14.4). Tlìv n"v 11±101 àyxlivolllavi. La 
tradizione medievale riporta unanime Tlìv aùnov àYXivol(.tv~ la la..:una dci pa­
piro fa ipotizzare, quindi, la presenz:J di una variante assente nella tradizione 
manoscritta. 

Wilcken, per affrontare la questione, analizza il testo dei codici contestua­
lizzando il passo. Poli bio. durante la descrizione della battaglia di Mantinea 
del 207 a.c.. all'erma cbe l'esperienza e l' inesperienza dei generali sono spesso 
ill,lIIore decisivo sul campo (Poi .. ffisl. XI 14.2). In seguito sottolinea come 
un comandante di valore, dopo un iniziale insuccesso, può comunque nmse­
guire la vittoria sfruttando gli errori dell'avversario (PoI.. ffisl. XI 14.3). 
«Spesso· continua Poli bio - è possibile vedere che coloro (TOt,ç ~Év) ehe sem­
brano aver colto il successo, poco dopo vanno in..:ontro ad un completo nllli­
mento, mentre quelli (TOÙç oé) che in principio davano l'impressione di aver 
perso. al contrario grazie alla loro (mJTwv) intelligenza ottengono un successo 
inaspcttalo. Questo al10rrt sembrava che fosse accaduto ai comandanti di en­
trambi gli esereiti» (PoI.. ffis/. XI 14.4-5 f'. La versione dci papiro. conclude 
Wileken, porterebbe quindi ad intendere. in TOÙç ~(;v e TOÙç or;. non pili i ge­
nerali, ma le truppe avversarie, mantenendo il riferimento ai generali proprio 
nella laeuna di circa IIl lettere presente sul papiro. Lo studioso propone. in de­
finitiva, l'integrazione naQà nìv TOOV nQocCJT(;)T(l)V àYXi VOlav, che anòrebbe 
tradotta in questo modo: «grazie alla perspicacia dci comé.lI1danti». Un'altra 
possibile soluzione, a suo avviso, potrehhe essere naQ<Ì T'lÌv TfÌ>v ilyou~L[;v(Ov 

<Ì)'Xl vOlavho 
. 

All'ottima argomentazione di Wilcken si potrebbe aggiungere ehe il ter­
mine àyxivota ricorre in Polibio tredici voltchl 

: in ben due casi esso è usato in 

'i 1\\1., Hi.\l. XL 14.2, Irad. iL. F. Cl11natlÌ in R. Nrc()1 '\1, /Jolihio Lil.� 

'~H\INT. ("al(l/oglle elI., p. 192 tIn. 2-5.� 
9) Trad. il. F ('anrwtà in R. NWol AI. 11o/lhio ciI.� 

(,(1 Cf. WIJ {"-I.1'<, Fili Pofrhio,l"lexI (il., p. JY4. 
"I ('f A. MAIII'RSHFR(;m, PolI'h/(l.\' Lexico!/. Band I. /.iejel"ll/lg / (a-g), BcrJin Il}:')(). wl. X. 
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relazione al participio rrQoc"TwS"'. Il termine ~yoù~CvOS. d'altro canto, viene 
utilizzato da Polibio per indicure un capo di natura militare n politico-militare 
in numerose occasioni (ben 97t'. La preferenza accordata all'espressione 
rruQr1 r~v n;)v rrQOf:OTWntlV à)'Xi VOlav si giustilica forse anche perché la 
parte finale di TrQOC0TO)T{ùV, simile al tràdito o:ùnov, potrehhe aver indotto in 
errore lIn copista. Anche in qllesto caso la lezione dci papiro potrebbe dunque 
essere presa in considerazione come miglioramento dci tcstd'.j.. 

Col. /II, Il. 23-25 (PoI., His/. XI 15.4). K"ì TOÌJS ,Ièv rp/uÀlXYIYLITas 
nùTòS rraQé:1 xriÀ,;! Il [f)uIQQçl"ily xnl fiL[ vel v1. La variante nÌJTOÌJs, riportata 
dai codici, ha senso dal punto di vista grammaticale, ma non convince appieno, 
innanzitutto per qUilnto riguarda il contenuto: la tradizione medievale presup­
porrebbe un LISO transitivo del verbo f)nQQèOl, cd il testo andrebbe reso così: 
«esortava le f~i1angi ad atfrontarli con coraggio». Un secondo prohlema ri­
guarda la dIsposizione delle parole: aùTO"S dovrebbe riferirsi al TO"S della 
linea precedente, ma si trova eccessivamente separato da esso. Tali incnn­
gruenze hanno dato adito a diverse correzioni del tennine: Bekker propose HÙ· 

TOÙ, C<Jsaubon aÙToo~ ~l1tral11bi collegavano il termine a Filopemene. La 
lezione aùnJS del papiro rimane la più probabile. Si esprime in qllesto senso 
anche Hunt, che sottolinea come in questo modo emerga la di/Teren:la di com­
portamento tra Filopemcne. messo in risalto dalla posizione isolata di flÙTÒS 
ed i suoi subordinati 6

'. 

Col. IV, I. 17 (PoI., Hi.\·/. XI 15.7). Si:. La lezione dci papiro conferma una 
correzione "pc ingef1ii di Schweighauser, rispetto alla tradizione manoscritta, 
che riporta unanime 011. [,0 studioso ha proposto tale correzione per sottolineare, 
probabilmente, la sfumatura avversativa della fì-ase da essa introdotta. La nota­
zione di tale conferma testuale manca, tuttavia, nelle edizioni moderne/'/'. 

Col. IV, I. 30 (Poi., His/. XI 15.7). 1.il::Qoc. Il papiro probabilmente qui 
conferma una brillante congellllra di C'asaubon: (JéQoS in luogo del tràdito 
T{:ÀOS. Polibio sta descrivendo lIn allacco degli Sparlani, che incautamente si 

(,~ Cf. Pol../h\l. XI. 16.4 (che si ritrova andll' nd nostro papiro llllll col. Y, Il. 24-2.') l' 
PoI., /lisI. XL 1l).~. 

i,1 Cf. 1V1\I:J.IbIlLRCI'R.I'o(l'hi/J\ I.(,w·o}l l'il., colI. 1104-1/06. Si potrebhe citare, a titolo 
di L'sl.:lllpio, 1'espressiolll.: nìv Tcìiv in'mJ~l/:v(J)V 1:~l1!cil)i uv (PoI., I Ii". XI 14.2), prcscntl.: nd no­
stro p"piro alla cnl. L Il. 27-2!), ill'Hi scn~(l si avvicina non poco il Ljllcllo Jdl'l.:spn.'ssione qlli 
presa in l'oJl~iJcraziollt:. 

(,~ Nonostante ciù Iii v<lrianlc non nsulla ndl 'apparato delle edizioni moderne, cf. FOlILO\J­
\Vill .l'o(vhe l'il., p. )<12. 

(,'\ HlIN I. Cllalogllt' ciI., p. 192 Il. 23. 
(,10 Cf. FOllI ON-Wf Il., 1'lIldw cil., p. 163. 

3h Livio S. l'n:ill.:

relazione al participio rrQoc"TwS"'. Il termine ~yoù~CvOS.d'altro canto, viene
utilizzato da Polibio per indicure un capo di natura militare n politico-militare
in numerose occasioni (ben 97t'. La preferenza accordata all'espressione
rruQr1 r~v n;)v rrQOf:OTWntlV à)'Xi VOlav si giustilica forse anche perché la
parte finale di TrQOC0TO)T{ùV, simile al tràdito o:ùnov, potrehhe aver indotto in
errore lIn copista. Anche in qllesto caso la lezione dci papiro potrebbe dunque
essere presa in considerazione come miglioramento dci tcstd'.j..

Col. /II, Il. 23-25 (PoI., His/. XI 15.4). K"ì TOÌJS ,Ièv rp/uÀlXYIYLITas
nùTòS rraQé:1 xriÀ,;! Il [f)uIQQçl"ily xnl fiL[ vel v1. La variante nÌJTOÌJs, riportata
dai codici, ha senso dal punto di vista grammaticale, ma non convince appieno,
innanzitutto per qUilnto riguarda il contenuto: la tradizione medievale presup­
porrebbe un LISO transitivo del verbo f)nQQèOl, cd il testo andrebbe reso così:
«esortava le f~i1angi ad atfrontarli con coraggio». Un secondo prohlema ri­
guarda la dIsposizione delle parole: aùTO"S dovrebbe riferirsi al TO"S della
linea precedente, ma si trova eccessivamente separato da esso. Tali incnn­
gruenze hanno dato adito a diverse correzioni del tennine: Bekker propose HÙ·

TOÙ, C<Jsaubon aÙToo~ ~l1tral11bi collegavano il termine a Filopemene. La
lezione aùnJS del papiro rimane la più probabile. Si esprime in qllesto senso
anche Hunt, che sottolinea come in questo modo emerga la di/Teren:la di com­
portamento tra Filopemcne. messo in risalto dalla posizione isolata di flÙTÒS
ed i suoi subordinati 6

'.

Col. IV, I. 17 (PoI., Hi.\·/. XI 15.7). Si:. La lezione dci papiro conferma una
correzione "pc ingef1ii di Schweighauser, rispetto alla tradizione manoscritta,
che riporta unanime 011. [,0 studioso ha proposto tale correzione per sottolineare,
probabilmente, la sfumatura avversativa della fì-ase da essa introdotta. La nota­
zione di tale conferma testuale manca, tuttavia, nelle edizioni moderne/'/'.

Col. IV, I. 30 (Poi., His/. XI 15.7). 1.il::Qoc. Il papiro probabilmente qui
conferma una brillante congellllra di C'asaubon: (JéQoS in luogo del tràdito
T{:ÀOS. Polibio sta descrivendo lIn allacco degli Sparlani, che incautamente si

(,~ Cf. Pol../h\l. XI. 16.4 (che si ritrova andll' nd nostro papiro llllll col. Y, Il. 24-2.') l'

PoI., /lisI. XL 1l).~.

i,1 Cf. 1V1\I:J.IbIlLRCI'R.I'o(l'hi/J\ I.(,w·o}l l'il., colI. 1104-1/06. Si potrebhe citare, a titolo
di L'sl.:lllpio, 1'espressiolll.: nìv Tcìiv in'mJ~l/:v(J)V 1:~l1!cIQi uv (PoI., I Ii". XI 14.2), prcscntl.: nd no­
stro p"piro alla cnl. L Il. 27-2!), ill'Hi scn~(l si avvicina non poco il Ljllcllo Jdl'l.:spn.'ssione qlli
presa in l'oJl~iJcraziollt:.

(,~ Nonostante ciù Iii v<lrianlc non nsulla ndl 'apparato delle edizioni moderne, cf. FOlILO\J­
\Vill .l'o(vhe l'il., p. )<12.

(,'\ HlIN I. Cllalogllt' ciI., p. 192 Il. 23.
(,10 Cf. FOllI ON-Wf Il., 1'lIldw cil., p. 163.



37 I)I/Iihio XI/3-/fJ IfII'R"rol illl: 1J57(J -t /'/<1'11 nO 

lanciano nel fossato che li divide dagli avvl;rsari, finendo per trovarsi poi in 
una posizione svantaggiosa durante la risalita della sponda opposta: «Quando 
portando l'attacco arrivarono alla sponda del fossato, in parte perché la situa­
zione non concedeva un ripensamento in modo da tornare indietro, dato che 
erano vicini ai nemici, in parte perché avevano sottovalutato il fossato, in 
quanto il pendio era dolce e non c'era assolutamente (XUTÙ TÒ TéÀuç) acqua 
all'ìnterno, né vegetazione selvatica, senza riflettere si lanciarono ad attraver­
sar1m) (PoI., llis! XI 15.7),,7 La lezione del papiro, probabilmente xUTà TÒ 
8i:Qoç, tradueibile «in cstate. nel periodo estivo». apparve più calzante. perché 
onre la causa della siccità dclll)ssato. Ancora una volta il papiro conferma una 
buona cOlTezione moderna. 

Col. IV, I. 31 (PoI., Hisi. XI 15.7). L'ultima ieltera conservata nella linea 
è tJ, che dovrebbe essere la prima Icttera della parola l>mlQxcl v, secondo la 
tradizione manoscritta. Lo spazio della lacuna tinaie permette una u due lettere. 
Tuttavia le regole sulla divisionc sillabica impongono due possibili divisioni 
per il termine in questione: tJ- oppure urruQ-. La prima sarebbe possibile, ma 
ipotizzando Ull segno riempitivo estremamente lungo rispetto alle altre testi­
monianze del papiro; la seconda ipotesi appare più probabile, vista la tendenza 
dello seriba a rimpicciolire il modulo delle lettere con l'approssimarsi della 
fine della Iinca. 

Col. VI, I. 10-12 (PoI., Hlsl, XI 16.6). ~ullxQàlY UÙTÒV C~m)QCIU\ l Dla­
~uÀd. La lezione dci papiro è erronea: la forma c~rroQElU\ non è riconducibile 
ad alcun termine noto. I codici FD riportano i';j..IIToQE1C1, traducibile con «em­
pori, scali, luoghi di commercio marittimo», ma tale lezione non permette al­
cuna traduzione accettabile dci passo. In Ci si legge ~"xQàv "i>TÒV è~rrEIQlaç 

ùla~aÀcl, che sembra anch'csso un vano tentativo di emcndazionc, dal mo­
mento che non se ne può dedulTe una traduzione coerente al contesto. Risolu­
tiva è stata l'intuizione di Schweighauser, il quale ha proposto la correzione 
È:v TWQciul. Il hrano avrebbe dunque questa traduzione: {c .. si tosse esposto 
marciando in lunga colonna ... »f>f.:, L'errore si deve, probabilmente. alla con­
fusione delle due nasali avvenuta al momento dclla dettatura. 

La correzione di Schweighauser migliora dunque la lezione papiracca 
tanto quanto quella della tradizione manoscritta. Si rileva, a tal proposito, in 
questa sede, l'errore nell'apparato critico dell'edizione delle Storie di Polibio 
curata da Foulon e Weil, i quali attribuiscono al papiro la conferma testuale 
dell' intuizione di Schweighauser"'. 

(" Traù. il. F. Cannatà in R. NICOI,,\I, Polibio cit.� 
Il~ Tr<ìd. il. F, Cannalù in R. Nlt III AI, "oli/l1O ciI.� 
(,')('1". I-tll'ltH\-WIII,.!'()~\'h('dt.,p.Ifl4.
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Poco oltre (Xl, J6,H) l'espressione si ripete: i codici riportano unanimc­
mente i;~lrroQDiu, e Sch\vcighauscr corregge nuovamente il passo ;11 i:v 110­

QCtCtl. In questa seconda Ol'corn;nza il papiro confcrm<l la congetllmi di 
Schweighiiuser(cf. col. VI. l. 25). 

Col. VI, Il. 18-19 (PoI., Hist. XI 16.7). làsluJIXl.'COJç cxl. La tradizione 
medievale presenta la lezione ài;uJXQEOJç ocpaç. La lrase così composta manca 
di un verbo che regga l'inlinito clVQl (col. VI. l. 20). L'aggiunta di VOfltemv'Eç 
dopo Ùçl()XQ,,,,,ç. ad opera di Sehweighauser. seguito poi da Reiske e Hiitlner­
Wobst. mirava. appunto. a t()fIlire un verbo che reggesse il suddetto intimto. 
La congettura di flunt'lI, i:xIQlVClV 0<p<Xç, risulta ideale e risolutiva. L'introdu­
zione, intatti, di un verbo finito rende superflua la scomoda correzione di Ca­
saubon iWXQÙV [:allTOl!ç in luogo di f'''''Qàv Ir"I!TolJç (coi. VI. Il. 24-25). 
eflCttuata. probabilmente. per e1iminarc lo stacco costitllito dalla particella 8" 
e ricoJJegarc il participio vopiouvn:ç al succl;ssivo verbo finito ~Àrrl(mV, eo:ia 
chc modificava sensihilmente il senso dclla Ii-ase. 

Col. VI, l. 26. i;ì~"rl'l'9vilçc(J19m. La lettura di qucste traccc di Idlere 
rappresenta [()Cse il punto più ditticile del papiro. L,e Iinec tracciale non somi· 
gliano a nessuna delle lettere ritrovabili nel testo: ~~r. Il 8 non presenta dit~ 
lkoltà, ma i segni immediatamente successivi sono particolarmente oscuri. 
Non essendoci nel papiro riscontri grafici sutììcienti a proporre una migliore 
lettura, rimane valida la congettura di Hunf l , che I~ggc bI a, ed attribuisce la 
linea superiore ricurva ad un caso acciderHalc. 

l.a ricostruzione virtuale del rotolo ha ailltato 110n poco il lavoro di inte· 
grazione del tcsto e l'analisi digitale ha permesso di trovare traccc di Icttere ap· 
partenenti a lince non rivelate in precedcl17a. Grazie ai risultati ottenuti si è 
potuto ricostruire parte di un manoscritto che. per l'ariosità del testo, la regola· 
rità dcI numero delle linee, l'aceuratezza dci tratto, si contigura come un pro­
dotto editoriale di livello medio-alto. Le correzioni apportate sono indice di una 
fruizione non passiva del testo da parte di un lettore competente cd accorto. 

Il PAerol inv. 9570 + PRyll 60. non ci porta nuove parti del frammentario 
Xl libro delle Stofle, m3 ci penn~th.:, nonostante la scrittura non sia esente da 
errori. di migliorarc la lettura di alcuni passi e di cOlltennare la bontà di nu­
merose congetture moderne. Si rileva, infine, che alcune varianti migliorative 
del teslo polibiano, presenti nel papiro. possono certamentc meritare una mag­
giore attenzionc da parte degli ~ditori modcrni, 
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